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Lavoro 
Una scommessa 
che avrei 
voluto perdere 

Ho vinto una scommessa. L'ave
vo ralla con un amico un palo di 
mesi fa, dopo una vivace discus
sione a proposito del 'Programma 
par II lavoro- pubblicato dalla di
rettone comunista Lui se ne di
chiarava mollo compiaciuto e me 
lo segnala va come la messa a pun
to di una politica fortemente e feli
cemente Innovativa In una mate
ria di cosi grande rllevanea E poi-
chi lo, pur apprezzando diversi 
passi deldocumen lo, francameli le 
mi mostravo assai più tiepida, lui 
mi Invitava a considerare II para
grafo Il (•Politiche del tempo e ri
duzione dell'orarlo di lavoro-) del 
quale a suo dire avrei dovuto esse
re particolarmente soddisfatta; sia 
l'alteratone dedicata al problema-
tempo, ala le relative proposte — 
diceva — avrei dovuto trovarle as
so! convincenti, In quanto del tut
to congeniali al miei temi privile
giati 

In effetti, l'apertura del para-
grato, con la premessa teorica sul 
rapporta tra tempo e lavoro, e tut
ta da condividere lo non posso 
che essere felice del ratto che •!) 

Pel attribuisce un rilievo del ludo 
particolare, politico e strategico, 
alla riduzione dell'orarlo e alle po
litiche del tempo» Non posso non 
consentirete quanto vado scriven
do da qualche tempo lo provai che 
•la riduzione dell'orarlo di lavoro è 
uno strumento fondamentale per 
fronteggiare gli effetti sull'occu
pazione delle nuove tecnologìe; e 
che ila redistribuitone del tempo è 
parte Integrante di una strategia 
per l'occupazione' 

Allo stesso modo e per le stesse 
ragioni non posso non trovarmi 
perfettamente d'accordo quando 
più avanti si afferma che 'l'au
mento del tempo Ubero è anche un 
fine, non solo un mezzo per creare 
lavorai, e che il'lntervento sull'o
rario è anche una scelta culturale 
e sociale, che trascende II proble
ma della piena occupazione e pone 
In termini nuovi la più vasta que
stione della rlapproprlazlone del 
tempo di lavoro e dei tempo libe
ro. ^ 

Ciò che mi convince molto me
no — dicevo al mio amico — sono 
le conseguenze pratiche che si 
tanno discendere dalle afferma

zioni di principio, le scelte concre
te Insomma la sintesi politica, che 
e poi la cosa che conta E d'altron
de — aggiungevo — non mi stupi
sce poi tanto che le proposte ope
rative risultino deludenti rispetto 
alla premessa In realtà, mi aveva 
già messo un poco In sospetto II 
fatto chea un tema che si dichiara 
strategicamente decisivo si riservi 
un solo paragrafo e non 11 più este
so, colloca to verso la fine del docu
mento, dopo aver trattato del si
stema fiscale e contributivo, della 
formazione professionale, della 
politica di sostegno del redditi, 
ecc, materie Indubbiamente Im
portanti ma non «rfvo/uz/onarfe» 
come una certa polìtica del tempo 
potrebbe essere 

Ma, entrando nel merito delle 
Indicazioni operative — dicevo al 
mio amico — é innanzitutto II 
•tempo opzionale' che mi lascia 
molto perplessa, e che difficilmen
te credo possa configurarsi come 
•la possibilità di utilizzare il rap
porto tra tempo di lavoro e tempo 
di vita In modo attivo, autonomo, 
creativo; secondo quanto li prò-
grammo afferma 

Che cos'è In sostanza II «tempo 
opzionale-? •Differenziare l'orga
nizzazione del lavoro, Inserendo 
progressivamente margini di scel
ta tra moduli diversi di durata e di 
condizioni lavorative, dice 11 pro
gramma Onestamente, nella con
cretezza del fatti, è qualcosa di 
tanto diverso dal «part-t/me»? Ma, 
aggiunge li programma, •!! tempo 
opzionale, naturalmente, sarebbe 
Inaccettabile se tosse confinato 
nel margini del mena to del la voro 
e nel mestieri di scarsa qualifi
cazione, deve essere cioè una scel
ta di tutti I lavoratori, volontaria e 
reversibile» Naturalmente Ma 
slamo sicuri che questo sìa qual
cosa più che un desiderio? 

Perché, nella concretezza del 
tatti, optare per un modulo diver

so di lavoro significa lavorare sei, 
cinque, quattro ore mentre per la 
maggioranza continua a vigere la 
giornata di otto ore Significa cioè 
essere assenti per un periodo più o 
meno lungo dal proprio luogo di 
lavoro mentre esso è in piena atti
vità Ed e ragionevole pensare che 
sia disposto a optare In questo 
senso chi svolge funzioni qualifi
cate e responsabilizzanti, o chi 
aspira a svolgerle, chi vuol miglio
rare la propria condizione di la vo
ro, chi vuol rare una brillante car
riera? O non è Invece ovvio che ad 
optare per .un modulo di diversa 
durata» sia chi la un lavoro medio
cre, dal quale trae .carso salarlo e 
nessuna soddisfazione, né ha pro
spettive di avanzamenti? E so
prattutto chi non può dedicare al 
lavoro otto ore della propria gior
nata, perchè gran parte di essa è 
assorbita da altre mansioni, che 
tra l'altro la società gli attribuisce 
quale dovere prioritario, come è il 
caso delle donne con carichi fami
liari? 

Insomma, c'è qualcuno pronto a 
sostenere che 11 tempo opzionale 
sarebbe davvero-una scelta di tut
ti 1 lavoratori; e non diventerebbe 
Invece, esattamente come il «part-
tlme; una soluzione-ripiego tutta 
o quasi tutta al femminile? E cosa 
ctpuò essere di fattivo, autonomo, 
creativo! In questo; E addirittura 
dov'è l'opzione, se nella maggior 
parte del casi si tratterebbe di una 
scelta obbligata? 

So bene — eli mìo amico me lo 
raceva notare — che il tempo 
opzionale è concepito dal suol teo
rici come una prospettiva di rottu
ra rispetto al modello di lavoro 
unico, capace non solo di garanti
re lavoro a un maggior numero di 
persone, ma di consentire anche 
una diversa distribuzione del tem
po di lavoro nel corso di ogni esi
stenza Individuale, per una radi
cale rldeflntzlone della stessa ca

tegoria lavoro Ipotesi seducente, 
certo, ma ben difficilmente attua
bile senza una ulteriore divarica
zione tra mercato forte e mercato 
debole del lavoro, tino a che la 
giornata di otto ore rimane 11 car
dine del •modello torte* Ipotesi 
che potrebbe viceversa esplicitarsi 
In tutta la sua feconda potenziali
tà qualora un taglio drastico di 
tu tu gli orari, tino, diciamo, a una 
settimana di trenta ore, desse a 
tutti — uomini e donne, con fami
glia e senza — uguali possibilità di 
presenza attiva nel mondo della 
produzione 

Ma qui cosca l'asino, dicevo al 
mio amico Perchè 11 programma 
comunista per II lavoro asserisce 
con gran fermezza l'Importanza 
della riduzione degli orari, ma poi 
nel fatti che cosa propone? La pro
spettiva delle trentaelnque ore 
(cioè, una riduzione già oggi del 
tutto Insufficiente a compensare II 
vertiginoso aumento della produt
tività dovuta alle nuove tecnolo
gie) quale obiettivo strategico, non 
si dice di quando Per ora si limita 
a far propria la proposta sindacale 
per I contratti In corso, cioè una 
diminuzione media di due ore set
timanali da attuarsi gradualmen
te entro 11 prossimo triennio fiche 
— dissi al mio amico — a con tratti 
ultimati, equivarrà a non più di 
venti minuti E fu a questo punto 
che scattò la scommessa 

I primi contratti sono stati fir
mati Bancari, chimici, cartai, al
cuni settari metalmeccanici, sta
tali e parastatali t a riduzione del
la settimana lavorativa va dai 25 
al 30 minuti Io avevo detto venti, 
ma lo stesso, generosamente, 11 
mio amico mi ha riconosciuto vin
cente Ed è così che ho guadagnato 
una cena che sinceramente avrei 
tanto preferito offrire lo 

Carla Ravaloli 

ATTUALITÀ / Si fa pauroso in Gran Bretagna il divario tra Sud e Nord 
Oal noitro eotrUpondtnt» 
LONDRA - La Thatcher » 
riuscito a dividere II paese In 
•ricchi» e -poveri, come mal 
era accaduto da cent'anni a 
questa parte II divario è cre
sciuto In maniera allarman
te nell'ultimo settennio met
tendo bruscamente da parte 
tutti I criteri redlstrtbutlvt 
che, sul lungo periodo, ave
vano carattertmto lo stile di 
Soverno e la qualità di vita 

ella moderna Gran Breta
gna, Le statistiche che ora 
annunciano come l'Italia 
abbia superato, per reddito 
nazionale, | livelli un tempo 
Invidiabili di una delle na
zioni più progredite del mon
do dimostrano soprattutto 
un fatto clamoroso e Impre
vedibile Il costante arretra
mento, Il v e n e proprio «rol
lo» che al è avuto nelle Isole 
al di I» del canale della Ma
nica da quando, nel '79, ha 
preso II via II -divide et Impe
ra» di -Maggie,, un regime 
Imperioso sempre più fonda
to sulla divisione sociale 

E dolorosamente tornata 
In vita la realta delle «lue 
nazioni» che lo sviluppo eco
nomico e la coscienza civile 
di un secolo sembravano 
aver relegato al libri di sto
ria, Riceve eoa) nuova clreo-
laslont la celebre (rase co
nlata da un grande primo 
ministro conservatore dell'e
tà vittoriana, Benjamin DI-
amell. Il quale aveva sentito 
l'esigenza di richiamare la 
classe dirigente al doveri 
dell'uniti e dell'equilibrio 
collettivo nel bel mezzodì un 
tumultuoso processo di 
espansione produttiva che, 
con la prima «rivoluzione In
dustriale», andava gettando 
le basi della prosperità bri
tannica, ma minacciava al 
tempo stesso scompensi, la
cerazioni e conflitti Indesi
derabili Il conservatorismo 
Illuminato di un tempo e un 
pallido ricordo La Thatcher, 
con II suo neollberallsmo, si 
è Insignita di due primati ne
gativi Il sensazionale decli
no della produzione Indu
striale si accompagna ora a 
uno smisurato allargarsi 
delle distanze sociali 

La disparità nel reddito 
fra »chl ha« e «chi non ha. 
coincide con una rigida linea 
di demarcazione regionale 
fra II Sud premiato da un be
nessere crescente e II Nord 
bersagliato dal ristagno e 
dall'abbandono Se si dà 
un'occhiata alla carta geo
grafica, Il muro della dlscrl-
mlnazlono corre In diagona
le da Bristol a Peterborough 
la Thatcher sembra aver 
creato un nuovo «vallo di 
Adriano» fra capitale, contee 
meridionali e zone setten
trionali, che una volta erano 
fucina delta ricchezza mate
riale Il fatto curioso, ma po
liticamente significativo, è 
che le aree di nuova arretra
tezza (I due terzi del paese, Il 
58 per cento della popolazlo-

La nazione 
fratturala 

Le zone settentrionali, un tempo fucina 
della ricchezza materiale, sono alla 
povertà; Londra e le contee meridionali 
godono di un benessere crescente 
Violenta polemica contro la Thatcher 

ne) coincidano con t collegi 
elettorali da cui il laburismo 
trae la massa dei suol suffra
gi Il «Mezzogiorno» Inglese 
(un terzo della superficie, Il 
42 per cento degli abitanti) è 
relativamente calmo, tran
quillo e soddisfatto è ancora 
andato avanti In questi ulti
mi sette anni e premia con 11 
suo voto 11 partito conserva
tore 

Il quadro schizoide di un 
Nord «rosso» e misero e di un 
Sud «blu» e benestante è tor
nato a emergere In modo di
rompente al primi d) gen
naio I necrologi di MacMIl-
lan, un premier dotato di 
una coscienza dlsraeliana, 
erano serviti a ricordare che, 
come giovane deputato per 

la circoscrizione di Sto-
ckton-on-Tees, nel Nord-
Est, egli si era Impegnalo, 
durante la depressione degli 
anni 30 a colmare il baratro 
fra «le due nazioni» Nell'as-
sumere tt suo seggio alla Ca
mera del Lord, Il novantenne 
MacMIUan aveva detto «Nel 
1935 a Stockton, c'erano 
23 000 disoccupati (28 per 
cento), adesso nel 1984, ce ne 
sono 29 000 (29 per cento). 
La Thatcher non ha mal per
donato al grande «Mao frasi 
come questa che dimostrano 
all'opinione pubblica quanto 
sia retrocessa, sotto di lei la 
spinta propulsiva a produrre 
e la coscienza sociale che Di
ameli aveva cercato di ali
mentare nella cultura politi

ca del conservatorismo in
glese 

Nel presentare 11 program
ma d rinascita con cui il 
partito laburista si prepara 
ad aff ontare l'ormai prossi
ma consultazione elettorale, 
Neil Kinnock ha esplicita
mente messo a fuoco gli Im
mani problemi che riguar
dano il collasso dell attività 
manifatturiera al Nord tìl 
fronte al dilagare del servizi 
bancari finanziari, assicu
rativi che contrassegnano 
I ambigua «.prosperità, del 
Sud li leader dell'opposizio
ne ha parlato di una -nazio
ne fratturata* Il dato di fon
do che illustra meglio di ogni 
altro la situazione è questo 
dal 1D79 a oggi sono stati 

•perduti» un milione e 
700 000 posti di lavoro (il cal
colo è al netto fra le molte 
fonti di lavoro scomparse e 
le poche che nel frattempo 
sono stati1 create). DI questo 
colossale *caIo« Il Sud ha sof
ferto uno scompenso di ap-
Sena II € per cento, ma 11 

ord ha dovuto Incassare un 
disastroso passivo del 94 per 
cento Condizioni In rapido 
decimo si segnalano, senza 
apparenti rimedio, nel 
Nord Est nello Yorkshlre, 
nelle Mldlands nel Galles, 
ossia le grandi regioni della 
«nuova povertà» thateherla-
na 

Sheffield era una volta la 
città dell acciaio ora fabbri
che e offU ine chiuse e sbar
rate stringono con una cin

tura di desolazione postin
dustriale il centro urbano 
Glasgow voleva dire «cantie
ri» adesso non più Liverpool 
aveva un porto florentìssl-
mo, ma sull'estuario del 
Mersey sono rimaste solo le 
banchine vuote Manchester 
era l'orgoglio della metal
meccanica, ma 11 tessuto de
gli opifici si è diradato, 
sfrangiato, corrotto In tota
le — sotto la Thatcher — 
l'Industria manifatturiera 
ha perduto quasi due milioni 
di posti di lavoro, ossia II 30 
per cento delle sue capacità 
produttive In compenso, so
no stati creati solo 700 000 
nuovi >jobs> nella fascia del 
servizi che, a parte la finan
za, le banche e le assicura
zioni, significano soprattut
to l'espansione del commer
cio. IMnvaslone del super
mercati, le occupazioni 
•part-time.,, quelle scarsa
mente retribuite del terzia
rio, Il «lavoro nero», il costan
te dilatarsi della macchia 
dell'economia sommersa. 

I centri urbani di antico 
Insediamento Industriale 
che erano fleti delle proprie 
capacità produttive, sono 
ora «terra bruciatai e ne re
cano tutti 1 segni nelle peri
ferie sconvolte, nelle abita
zioni sotto lo standard, nelle 
scuole, ospedali e trasporti 
da «cittadini di serie B> Il go
verno conservatore ha a lun-

?:o cercato di nascondere Inf
ettiva portata del colpo In

fetto al Nord II censimento 
Industriale del 1984 è dato 
tenuto nascosto CI sono vo
luti gli sforzi di un parla
mentare laburista, Gordon 
Brown, poco prima di Nata
le, per costringere 11 ministe
ro a tirarlo fuori, aggiornan
dolo con dati aggiuntivi al
trettanto clamorosi e contro
producenti per una Tha
tcher che sta tentando di ri
ciclare la propria immagine 
di fronte all'ormai prossimo 
appuntamento elettorale 

II reddito medio, nel Meri
dione, è del 45 per cento più 
alto che nel Settentrione Gli 
Indici con cui di solito si usa 
misurare la «ricchezza» rela
tiva di un paese (auto, elet
trodomestici, riscaldamento 
centrale, case di proprietà) 
fanno registrare la vetta ! 
dell'80 per cento per famiglia 
al Sud Ma, al Nord, la cifra 
si arresta al SO per cento E 
un altro mondo, una «nazio
ne dimezzata* nelle sue ener
gie vitali 

Riscoprirlo, cifre alla ma
no ha fatto scandalo In que
sti giorni Ed è proprio que
sto banco d accusa su cui la 
Thatcher non vorrebbe esse
re giudicata Spetta ora al la
buristi tener desto II risve
glio di coscienza che II Nata
le e 11 Capodanno, per una 
volta, hanno davvero porta
to in Gran Bretagna 

Antonio Bronda 
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ALL'UNITA 

// direttore risponde 

Per la più larga democrazìa 
nel movimento sindacale 
Egregio direttore, 

nel deposito locomotive di Firenze sono più 
di due anni che il Consiglio dei delegati è 
scaduto esaurendo il suo già precario man
dato Precario, perche già nelle votazioni di 
quel Consiglio, gli elettori furono meno del 
50% della totalità dei macchinisti, sollevando 
cosi dubbi di legittimità L'indifferenza fu la 
risposta carica di delusione dei lavoratori ad 
una iniziativa criticabile dei sindacali per la 
prima volta nel deposito si ruppe Punita 
creando due organismi (la rappresentanza 
aziendale per gli autonomi, ed il Consiglio dei 
delegati per Cgil-Cisl-Uil) La motivazione 
altoru fu che con gli autonomi non è pensabile 
lavorare insieme, sui problemi dei lavoratori 
Strana test, questa, visto che alle trattative 
con l'azienda ci si trovano tutti e quattro i 
sindacati Si tengano presenti tre dati molto 
Importanti 

I ) lo Sma nel deposito locomotive e il se
condo sindacato fra i macchinisti, con più del 
40% di tessere rispetto ai tesserali globali, 

2) fra gli aderenti alto Sma esistono mac
chinisti di vane idee politiche 

3) esiste un forte numero di macchinisti, 
circa il 40%, che non aderisce a nessun sinda
cato 

Ma quello che qui è necessario sottolineare 
è che se le organizzazioni sindacali hanno 
diversità di opinioni, come i giusto che abbia
no, non è possibile chiudere gli occhi di fronte 
all'evidenzi) la maggioranza dei lavoratori 
non riconosce giusta la linea delle Ire orga
nizzazioni sindacali confederali Prendere al
to di ciò, per qualsiasi organizzazione demo
cratica, vuol dire verificare quali errori dì 
gestione sindacale sono stati fatti in passato, 
Paulocntica e necessaria proprio per miglio
rare e correggere il tiro delle proprie iniziati
ve 

Niente di tutto questo e avvenuto Piutto
sto che analizzare gli errrori e le manchevo
lezze del proprio operato, si è preferito chiu
dere gli occhi affidando la gestione dei pro
blemi dei lavoratori a quei candidati, anche 
se rappresentanti pochi voti, che davano la 
massima garanzia di fedeltà Quale insegna
mento democratico è mai questo'' 

Per una inversione di tendenza, ci siamo 
fatti carico di raccogliere firme di adesione 
fra i macchinisti del nostro deposito per ri
chiedere alle 4 organizzazioni sindacali un 
organismo unitario, dove al di là delle eti
chette tutti fossero elettori e tutti eleggibili 
La risposta e stata soddisfacente abbiamo 
raccolto 360 firme fra i macchinisti Ciò sta a 
dimostrare la volontà dei lavoratori di ricono
scersi in un disegno unitario Mai pensavamo 
che questo argomento fosse di difficile solu
zione ed ostacolato proprio dai sindacati Co
si ci siamo sentiti rispondere da un responsa
bile regionale della Filt-Cgil in una delle tan
te riunioni che abbiamo fatto «Anche se ot
terrete ti 90% di elettori votanti, noi non rico
nosceremo nessuna struttura che non sia la 
nostra» Eppure crediamo in una struttura 
unitaria che lavori in piena sintonia con ì 
dirigenti regionali dei sindacati, che potenzi 
il rapporto reciproco fra base e vertice 

Una volta erano i sindacati che rivendica
vano dall'azienda l'istituzione dei delegati e 
la loro legittimità, oggi sono ì lavoratori che 
prima di chiedere legittimità all'azienda, la 
devono chiedere alle organizzazioni sindaca
li Non sta a noi valutare quanto sia diventato 
il sindacato un'istituzione, ma quanta ama
rezza per noi e vedere che proprio le forze 
progressiste, portatrici di grandi ideali, si 
perdono in una politica quotidiana di bottega 

M BASSI P CECCONI G VALENT1NI, 
F FERRAROTTO G FOGLIA F D ERI 

macchinisti del Comitato promotore 
per una struttura unitaria al Deposito di Firenze 

Si discute da gran tempo della necessità di 
un rinnovamento profondo del movimento 
sindacale, basato sulla più ampia e garantita 
democrazia interna* Nelle ultime settimane 
Antonio Pizzmato, segretario generale della 

Cgil, è più volte intervenuto, anche in modo 
clamoroso, su questa questione ed ha parlato 
esplicitamente dello sforzo che bisogna fare 
per 'Sburocratizzare* il movimento sindacale 
italiano La lettera che pubblichiamo — dei 
ferrovieri macchinisti del Deposito di Firenzi 
— e interessante perchè, in questo quadro, 
pone due problemi specifici di grande rilievo 

Le difficoltà e la crisi del movimento sinda' 
cale italiano hanno molteplici ragioni Non vi 
è dubbio, ad esempio, che la forza contrattua-
le del sindacato, massima nei periodi e nelle 
zone di pieno impiego, diventa più debole in 
presenza di una crisi come quel/a che hanno 
attraversato e ancora in parte attraversano 
I economia e la società italiana Voffensiv$ 
padronale e la politica dei governi hanno fat
to il resto le difficoltà del sindacato apparve' 
ro chiare agli occhi di tutti sul finire degli 
anni 70, e Ta pesante sconfìtta alla Fiat del 
I960 dette di esse la misura più drammatica 

Una violenta campagna antiaperaia e anti* 
sindacale ha teso per anni a dimostrare che la 
più alta responsabilità dell inflazione e della 
crisi economica ricadeva sulle «eccessive pre* 
tese della classe operaia e dei sindacati, sugli 
effetti delle loro conquiste in fatto di difesa 
automatica del salario reale, in fatto di mobi
lità ecc II decreto sulla scala mobile del 1984 
fu l'episodio culminante di tale campagna 
Net frattempo la società italiana si veniva 
frantumando in modo corporativo, e veniva
no crescendo anche differenziazioni notevoli 
nel seno stesso delta classe operaia e dei lavo* 
ratorì produttivi e, anche come conseguenza 
di ciò, veniva accrescendosi una ver» e pro
pria crisi di rappresentanza del movimento 
sindacale, sia dal lato degli 'emarginati» (di' 
soccupa ti, giovani, donne) sia da quello dei 
lavoratori più specializzati, dei quadri, dei 
tecnici 

Effetti negativi su quest'ultimo versante 
aveva anche, sempre più, urta politica riven-
dicativa e salariale ispirata a criteri di forte 
egualitarismo. Il movimento sindacale è stato 
costretto alla difensiva e non e riuscito ad 
esplicare la sua azione di lotta per il lavoro o 
l'occupazione, e a favore del Mezzogiorno* 

Ma fra le cause della crisi dei movimento 
sindacale c'è anche un difetto grave di demo
crazia interna fi modo stesso come fu avvia-
to, alla fine degli anni 60, il processo di unità 
sindacale (paritetici fi ecc./ dette un colpo 
oggettivo alle regole di democrazia interna, 
anche perchè esso era concepito come una 
fase transitoria verso l'unità sindacale orga
nica Ma questo obiettivo importante e deci
sivo si allontanava sempre più, e rimaneva in 
piedi una pratica, a volte avvilente, di media
zioni fra i vertici sindacali i 

Bisogna prendere atto che, negli ultimi ' 
tempi, le cose si stanno per fortuna modi/I- ; 
cando. Resto convinto, però\ che l'aziono con-
aapevole per una vasta e garantita democra
zia interna del movimento sindacala debba < 
avere, come punti di partenza, le fabbriche t 
i Consigli di fabbrica A me sembra del lutto ' 
giusta l'ispirazione di quei lavoratori che ve- , 
ghono, nella fabbrica, una rappresentanza 
unitaria di tutti i lavoratori di quella fabbrica 
(voglio sottolinearlo di tutte le categorie di 
lavoratori) 

Il discorso sulla nascita e la crescita dei * 
sindacati autonomi, soprattutto in certi setto
ri delpubb/ico impiego, è assai più complesso 
e diffìcile Esso meriterebbe ben altra tratta- t 
zione, È espressione, certamente, di spinto 
corporative, corrispondenti a frammenti, piò 
o meno consistenti, di una società corporati
vamente frantumata. Ma è anche qualcosa di 
altro, nel senso che tenda a coprire vuoti e 
spazi lasciati liberi da errori e limiti del movi. t 
mento sindacale unitaria Sembra a me che 
anche qui i metodi per combattere e limitare 
quel fenomeno non posiano essere quelli 
dcU'*abtura' e della «condanna ideologica», 
bensì quello delta politica (cioè delie matta-
forme ri vendica ti ve, contrattuali, e generali 
delle organizzazioni sindacali unitane) e del" 
la democrazia (nella fabbrica e, più tn gene
rale, nel movimento sindacale). 

La prospettiva storica 
e i tipi di lotta 
da non sostenere 
Cari compagni, 

a proposito dell'articolo -Se un "giornale 
d'ordine ' incita alla rivolta fiscale». Insogna 
concludere che il Pei e proprio cambiato 
Quando qualcuno organizza una manifesta
zione contro questo sistema fiscale, vi parte* 
cipano, tra gli altri, moltissimi lavoratori di
pendenti Infatti questo sistema è una volgare 
truffa, che noi stessi denunziamo da anni 

Ma che fa ormai il Pei'' Si limita a -soste
nere lu necessità», a presentare proposte di 
legge a sostenere il provvedimento sui Bot, 
ud andare -ancora una volta a chiedere il 
parere di illustri economisti e tecnici*, e addi
rittura si spaventa per i «toni del Corriere 
della Sera», per il pencolo di egemonia della 
destra ecc 

Non è stata La Repubblica ad organizzare 
la manifestazione per la salvezza ai Roma7 

Ora il Corriere e altri organizzano la protesta 
fiscale e domani il Messaggero mobiliterà la 

firotcsta per I eternamente attesa riforma del-
u scuola E il Pei che si vanta di rappresenta

re pur sempre il 31% dei consensi, e tutto 
indaffarato nel palazzo e nelle sue battaglie 
cartacee, ignote ai più tenendo in frigidaire il 
consenso di 12 milioni in attesa che Ciriaco 
lo riconosca abile a governare I Italia 

Non sarebbe invece bene cominciare a tira
re il bilancio di 40 anni di Repubblica? Quan
ti sono i pezzi di Stato le leggi identiche a 
prima della guerra? Quanti i guasti di 40 
anni di questo sistema? A che punto è la 
credibilità dello Stato'' Qual e la legittima
zione a rappresentare il popolo di tutti i parti-
ti1* Non andiamo incontro alla ribellione fi
scale (vedasi 1 esito della sanatoria per I edili
zia)0 

E il Pei non legittima forse con il suo attua
le immobilismo questa democrazia dimezza
ta, con la sua denunzili iterata fino alla noia 
dello «sfascio della maggior un za.1 Ma e da 
sempro cosi Questa crisi è proprio il modo di 
essere organico di questi governi-teatrini, 
perche le decisioni che contano si prendono, 
sempre piò altrove 

Qual e h differenza per il Pei? Prima si 
denunziava e si lottava ora si denunzia Ora 

abbiamo delegato le lotte all'Uniti ci riunta* 
mo nei teatri e negli alberghi e palestre, com
mentiamo i cortei degli altri dalle finestre, 
invitiamo i nostri a partecipare o astenersi e 
ora — inevitabile — ci spaventa persino che 
altri possano prendere nostre vecchie bandie
re, uscendo fuori a protestare 

AlrREDOPEZZllLÌ 
(Monella) 

La rappresentazione che Alfredo Pezzilh 
dà della lotta politica e della situazione in 
Italia negli ultimi quarantanni (è a questo 
periodo che egli si riferisce esplicitamente) m 
me sembra assurda Tutto è andato mate. D* 
leggi importanti non se ne è fatta nessuna. Lo 
forze popolari (e in primo luogo il Pei) sono 
rimaste alla finestra Interpretazione vera' 
mente paradossale e — ripeto — assurda del
la stona di guarani anni di un Paese che, 
proprio grazie alla lotta delle forze di sini
stra, dei sindacati, de! Pei è passato, net pe
riodo esaminato da Pezzi III, dal fascismo a 
una democrazia che, nonostante difetti, di
storsioni* crisi e anche pencoli di involuzione, 
è oggi fra le più salde e •partecipate- (mi sì 
scusi la parola un po' barbarica) del mondo. 

C'è da chiedersi, perà, da dove possa deri
vare una visione cosi cupa delle cose e dei 
fatti Equindi bisogna discutere, respingendo 
però (questa è la mia opinione assai ferma) 
una visione del nostro Paese, del nostro popo-
lo e anche del nostro partito e di tutte le forze 
progressiste, quale emerge dalla lettera di 

Anche l'esame critico delie difficoltà attua
li non può giungere a nessun multato se non 
inquadrato, appunto, in quella visione di più 
lunga prospettiva storica 

Sulle difficoltà della situazione che oggi 
attraversiamo (che sono abbastanza analo
ghe, dei resto, a quelle che attraversano tutto 
le forze della sinistra europea) abbiamo di
scusso più volte Vbgfto salo aggiungere cho 
da questo esame critico non abbiamo mai 
tratto la conclusione che dovevamo organiz
zare e sostenere qualsiasi tipo di lotta, senza 
distinzioni di contenuti e di obiettivi Una 
tale conclusione sarebbe stata sbagliata e sa
rebbe un errore grave Per questo, noi abbia* 
mo criticato la marcia di Torino, e per questo 
noi critichiamo quelle lorme di lotta (te rivol
ta fisca le ad esempio) che mettono tutti sullo 
stesso piano (chi paga le ta v.e e gli evasoti) « 
che producono soltanto danno al regime de-
incera tua Tacciamo bene onorìo resto con
vinto di si 


